
IL VOTO E GLI ITALIANI ALL’ESTERO: BOTTA E RISPOSTA
Alcuni dubbi di Beppe Severgnini (dal “Corriere della Sera”)

Una replica di Dom Serafini (comunicato-articolo, dagli USA)
_________________________________________________________________
VOTO ITALIANI ALL’ESTERO: 

TRE ANSIETÀ, TRE DUBBI E TRE RIMPIANTI
Di Beppe Severgnini
(dalla rubrica “Italians”, pubblicata sul Corriere della Sera il 17 novembre 2005)
_________________________________________________________________
Questa rubrica non si chiama “Italians” per caso. E’ la costola cartacea di un forum su internet che, dopo sette anni, accoglie 90 mila frequentatori, la metà dall’estero (da qualche giorno sono in Cina a conoscerne un po’). Questi italiani s’interessano a questioni di cui, in patria, ci occupiamo svogliatamente. Per esempio, la nuova legge sul voto.

In aprile, per la prima volta, i cittadini italiani iscritti all’Aire (Anagrafe italiani residenti all’estero) potranno votare nelle elezioni politiche. Dodici deputati e sei senatori verranno scelti nei grandi (enormi?) collegi in cui è stato suddiviso il mondo, e siederanno a Montecitorio e Palazzo Madama. Scrive Massimo Seracini (seracini@pacbell.net) dalla California: «La nuova legge dà possibilità di rappresentanza a cittadini finora esiliati politicamente». Tutto bene, quindi? No, purtroppo. Come spesso capita, i buoni propositi italiani non sono accompagnati da buoni preparativi. In ottobre, a Madrid, ho partecipato a un incontro del Comites (Comitato degli italiani all’estero). Aveva un titolo provocatorio: «Un voto a vuoto?». Infatti mi ha provocato, nell’ordine: tre ansietà, tre dubbi, tre rimpianti. E una speranza (piccola, ma c’è). 

Ansietà n.1. I nostri consolati non hanno le risorse per servire i connazionali temporaneamente all’estero e i «nuovi italiani» che hanno ottenuto passaporto e voto grazie alla (generosissima) legge sulla cittadinanza (a Buenos Aires prendono appuntamenti per il 2010). Risultato: rischiano di scontentare tutti. 

Ansietà n.2. Il numero dei «nuovi italiani» nei vari Paesi è ignoto. Prendiamo la Spagna, dov’è arrivata la nostra emigrazione di ritorno dall’Argentina. I titolari di passaporto italiano alle Baleari sono 2 mila (come risulta al consolato) o 34 mila (come sostengono le autorità spagnole)? Non si sa. 

Ansietà n.3. Il regolamento attuativo della legge è arrivato (finalmente). Ma si riferisce alla legge elettorale esistente. E se cambiasse, com’è nelle intenzioni della maggioranza di governo?

Veniamo ai dubbi. Il primo: ha senso eleggere un parlamentare nel «collegio unico europeo»? Se vivesse ad Atene, come potrebbe occuparsi dei connazionali a Helsinki e Lisbona?

Dubbio n.2. I parlamentari esteri diventeranno, di fatto, autorità locali e competeranno con gli ambasciatori d’Italia (scommettiamo?). Se saranno personaggi ricchi e potenti - ed è probabile - non saranno tentati di usare la carica per curare i propri interessi? 

Dubbio n.3. La legge sul voto non aiuta la nuova emigrazione professionale e accademica (di cui “Italians” è uno dei luoghi di ritrovo). E chi lavora per le nostre rappresentanze all’estero non può votare. Ci ha pensato, ministro Tremaglia? 

Veniamo ai rimpianti. Sarebbe stato meglio: 

1. Introdurre il voto per corrispondenza, come altri Paesi; gli italiani all’estero avrebbero votato nei collegi italiani, e si sarebbero (forse) interessati alle cose italiane. 

2. Chiedere agli elettori di farsi vivi presso i consolati; oggi sono i consolati che devono correr dietro a tutti.

3: Richiedere una conoscenza minima della lingua italiana per ottenere la cittadinanza (e, quindi, il voto). La lingua resta infatti il collante nazionale, è una prova d’interesse e aiuta a capire per chi e per cosa si vota. 

Per finire, una speranza (piccola). Chissà che di una legge imperfetta gli italiani nel mondo non facciano un uso sorprendente e lungimirante. Non sarebbe la prima volta che i votanti si dimostrano più saggi dei votati. E’ accaduto con le primarie dell’Unione, e potrebbe accadere di nuovo.
Beppe Severgnini
Fonti e link:  www.corriere.it (con il Forum “Italians”) - www.beppesevergnini.com 
_________________________________________________________________
SEVERGNINI, SERAFINI E IL VOTO ITALIANO ALL’ESTERO
Di Dom Serafini
(articolo-comunicato stampa del 23 novembre 2005)
_________________________________________________________________
Leggendo l’articolo di Beppe Severgnini sul perché l’italiano all’estero non dovrebbe votare, pubblicato sul “Corriere della Sera” (17/11/05), ci si può rendere conto della differenza che spesso esiste tra gli italiani in Italia e quelli all’estero.

In Italia si sente spesso dire: “ma chi te lo fa fá”. Per gli italiani all’estero invece: “se é difficile lo facciamo subito, se impossibile ci impieghiamo un po' più di tempo”.

Nell’articolo, Severgnini cita misericordiosamente solamente “tre ansietà, tre dubbi, tre rimpianti” (siamo abituati a molti più affanni) che alcuni hanno in Italia.

Prima ansia: “I consolati non hanno le risorse”.

Risposta: Ci siamo abituati.

Seconda ansia: “Il numero di Italiani é ignoto”.

Risposta: Per forza, ci hanno sempre ignorato. Ora finalmente, con il tempo e la pratica, cominceremo a contare ed essere contati.

Terza ansia: “La legge potrà cambiare”.

Risposta: E noi cambieremo con la legge.

Primo dubbio: “I parlamentari esteri saranno potenti e tentati di usare la carica per curare i propri interessi”.

Risposta: Il pericolo di corruzione all’estero é infinitesimale rispetto a quello che succede in Italia.

Secondo dubbio: “La legge sul voto all’estero non aiuta la nuova emigrazione”.
Risposta: Lo stato dell’emigrazione dipende dalla salute del sistema socio-economico dell’Italia, non dalla legge sul voto all’estero.

Rimpianto numero 1: “Gli italiani avrebbero dovuto votare nei collegi italiani così si sarebbero interessati alle cose italiane”.

Risposta: In questo caso i residenti all’estero avrebbero sbilanciato i risultati delle elezioni votando per un programma che non riflette le necessità nazionali. Inoltre, non avrebbero avuto rappresentanti interessati all’italiano all’estero (non lo sono mai stati). Infine, chi dice che l’italiano all’estero non é interessato alle cose italiane, non conosce molto bene le cose italiane all’estero.

Rimpianto numero 2: “Chiedere agli elettori di farsi vivi presso i consolati; oggi sono i consolati che devono correr dietro a tutti”.

Risposta: É loro dovere e responsabilità ed é la definizione di “servizio pubblico”.

Rimpianto numero 3: “Conoscere la lingua italiana per ottenere la cittadinanza”.
Risposta: Questo non é un rimpianto, visto che l’italiano all’estero vuole essere italiano al 100%, non al 15% come alcuni in Italia vorrebbero. In altre parole Severgnini ci dà una descrizione sommaria del perché il voto all’estero non dovrebbe essere concesso agli italiani. 

Questo ben sapendo che é un diritto costituzionale e che tutti i Paesi democratici (inclusa la Croazia ed ora anche il Messico) lo permettono.
Dom Serafini
Fonti e link:  www.domserafini.com
___________________________________________________________________________________
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